
 
 

 

 
 

La diffusione delle nuove tecnologie dell’informazione sta modificando  
profondamente l’economia, le  dinamiche  sociali, il rapporto  tra  lo  Stato  e  
i  cittadini. E’ evidente a tutti che siamo nel pieno di trasformazioni  
tumultuose,  difficili da governare e soprattutto domare,  e siamo testimoni  
del passaggio dalla Società Industriale alla Società  dell’Informazione  e,  da  
questa, in alcuni casi a  quella  della  Conoscenza. Le previsioni di alcuni 
anni fa facevano pensare ad un  passaggio  meno  traumatico e più  
sostenibile.  
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Questi temi sono stati affrontati con entusiasmo nei primi anni ’80; 
quando esaltavamo la così detta rivoluzione microelettronica che trovava 
nella nascita del PC la testimonianza più tangibile. Fu il tempo della 
diffusione di periodici che creavano aspettative annunciando i cambiamenti 
che ci sarebbero stati. Tra questi vale la pena ricordare MEDIA 2000. 

 In realtà molti, chiamiamoli convenzionalmente “fatti collaterali” 
stanno rendendo più complesso e  soprattutto  costoso  questo  processo, con 
l’aggravante che le aspettative e l’ottimismo stanno man mano scemando, 
con il rischio di interpretare la Società dell’Informazione solo come una 
nuova forma  di  omologazione  e  di  diffusione  di  un  pensiero  e  di  un  
modello  unico.  Al  contrario,  la  Società  dell’Informazione  è  un  contesto  
plurale,  che  consente  di  valorizzare  le  differenze,  le  identità,  i  
linguaggi e  i  territori se  si costruisce una  Società  aperta  e  multipla  che  
si  riconosca  in  uno  spazio  comune e  utilizzi  strumenti  di  comunicazione  
condivisi e alfabeti universali.  

In  questo  senso la  costruzione  della  Società  dell’Informazione  deve 
accompagnare  organicamente  processi  unitari,  soprattutto  dell’Europa,  
che si fonda sul concetto di  sussidiarietà,  ossia  sull’integrazione  
cooperativa  tra  i  diversi  livelli  amministrativi  e  territoriali  dei  soggetti  
che  la  compongono. 

La Società dell’Informazione deve permettere una riconfigurazione  
complessiva  delle  forme  di  produzione,  dei  meccanismi  di  
socializzazione,  delle  pratiche  politiche  e  civili. I collegamenti  telematici 
devono consentire ai cittadini di realizzare  forme  di  democrazia  elettronica  
e  di  partecipare  alla  progettazione  condivisa  del  loro  territorio.  Inoltre 
esse  si  devono  presentare  come  nuove  e  straordinarie  opportunità  di  
sviluppo  per  i piccoli  centri  e  per  le  zone  tradizionalmente  svantaggiate.  
Non  a  caso la Commissione  Europea  ha  più  volte  indicato agli Stati 
membri la necessità di realizzare infrastrutture telematiche e di  
telecomunicazione,  sempre  più  capaci  di  trasferire grandi  quantità  di  dati  
nel  minor  tempo  possibile,  per  favorire  lo  sviluppo di  servizi  e  
produzioni  innovative  in  grado  di  inserirsi  nel  mercato  nazionale  e  
internazionale,  e  ha  individuato  nei  Fondi  Strutturali  le  risorse  di  
finanziamento  a  ciò  dedicate, risorse ampiamente rese  disponibili  nella  
prima  decade  di  questo  secolo. 



L’innovazione  tecnologica  determina  dunque  un  profondo  cambiamento  
del  rapporto  tra  centro  e  periferia  così  come  è  stato  concepito  nell’era  
industriale.  Si sta  passando  da  un  modello  centralizzato  (dal  punto  di  
vista  urbanistico,  economico,  culturale)  a  un  modello  policentrico  dove  
anche  i  piccoli  agglomerati  possono  svolgere  un  ruolo  da  protagonisti  e  
puntare  sul  valore  aggiunto  della  qualità  della  vita,  della  valorizzazione  
ambientale,  delle  risorse  culturali  e  sociali. 

Oggi sentiamo  sempre  di  più  parlare  di  Città  intelligenti  veicolando  con  
ciò  l’immagine  di  metropoli, dove  le  tecnologie  innovative  si  diffondono  
per  assicurare  servizi  e  status  abitativi  fortemente  dipendenti  dai  
moderni  sistemi  di  comunicazione  e  di  informatica.  Questa spinta,  
dettata  principalmente  da  ragioni  di  mercato  e  di  business,  nel  campo  
stesso, e di  promozione,  pur  avendo  la  sua  ragion  d’essere, a  mio  
parere,  non  si  coniuga  pienamente  con  le  caratteristiche  del  nostro  
Paese,  specialmente  se  si  tiene  conto  dell’articolazione  del  territorio  di  
cui  si  compone.  L’idea che si  sta  affermando  è  quella  della  grande  città  
dotata  di  strumenti  tecnologici  innovativi.  Ritengo  che  sia  riduttivo 
pensare  solo  in  questi  termini,  in  quanto  si  trascurano così ampi  territori  
caratterizzati  da  tessuti  sociali  diversi  dalla  grande  città. 

Insomma  prima  di  pensare  a  modelli territoriali che  non  ci  appartengono  
e  a  scenari  che  creano  più  problemi  di  quanti  non  ne  risolvano, i  
territori  vanno  pensati  in  modo  da  adottare  una  strategia  di  sviluppo  
basata  sull’incontro  tra  tradizione  e  innovazione  e  sull’apertura  alle  reti  
europee  e  globali.   

Bisogna  fare  uno  sforzo  per  individuare  gli  strumenti  tecnologici,  
infrastrutturali  ed  economici  che  permettano  a  una  cittadina  di  diventare  
in  breve  tempo  una  " comunità  tecnologica  modello"  e  consentirle  di  
presentarsi  come  centro  propulsivo  e  partecipativo  di  progetti  strategici  
di  sviluppo  del  Paese, coniugando il patrimonio culturale, economico 
ambientale del territorio con gli strumenti tecnologici avanzati. 
Il panorama italiano di molti centri lontani  dalle  metropoli  è  condizionato 
dal loro mancato inserimento nel  processo  di  innovazione  tecnologica  e  
infrastrutturale  che  -  al  contrario  -  è  stato  consistente    in  più  parti  del  
Paese.  Grazie  ad alcuni investimenti,  sia  pubblici  che  privati,  in  alcune  
Regioni  italiane  sono  state  abbattute  le  distanze  fisiche  tra il  centro  e la  



periferia, ma anche in questi lodevoli casi sono  state  escluse  molte  
comunità  lontane  dalle  grandi Città  e  in  particolare  quelle  montane.   
Gli scarsi  servizi  “avanzati”  forniti,  la  riduzione  se  non  la  scomparsa  
del  mercato  del  lavoro  locale,  in  queste  comunità  sta  portando  ad  un  
impoverimento  del  tessuto  sociale,  all’abbandono  dei  luoghi  di  origine  
da  parte  dei  giovani  e  nel  migliore  dei  casi  ad  un  aumento  enorme  dei  
fenomeni  di  pendolarismo  verso  aggregati  ben  più  grandi. 
 
 
Faccio subito riferimento a Velletri, a questo territorio posto ai  margini  dei  
colli  Albani,  la  cui  popolazione rischia  di  perdere  le  caratteristiche  e  le  
identità  che  la  connotano, in quanto  è  fortemente  attratta  dalla  metropoli  
vicina dove per  le  esigenze  lavorative gran parte della popolazione è 
costretta ad andare quotidianamente. 
 
Breve parentesi: Se per Velletri la perdita delle presenze sul territorio non è 
un fenomeno molto rilevante, per la gran parte delle comunità dell’appennino 
e soprattutto delle zone interne del Sud Italia queste circostanze stanno 
favorendo lo sfilacciamento del tessuto sociale, della  perdita  delle  
tradizioni,  forse anche della  lingua,  delle  professioni  tradizionali,  e 
probabilmente del  saper  fare. 
 
Bisogna promuovere iniziative in grado di imprimere  energie  e  dare  vigore  
ad  attività  che  possano: 
 

 



 

 

 



 

 

 
 



 

 
 

 
 

RIDUZIONE    DEL    DIGITAL    DIVIDE    

DIFFUSIONE    DELLE    INFRASTRUTTURE    DI    COMUNICAZIONE    
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RETE AD ALTA VELOCITA’ DEI CASTELLI 



 
 
 

 

Social networks 

 

Web 2.0 e 3.0 

Cloud Computing 

Peer To Peer 
 

e-mule 

Bit Torrent 


